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CINEMA - « Hair » di Formati apre a Cannes 

I giorni e le notti 
dei lunghi capelli 

Dedicata a Francesco Rosi la giornata di oggi - Sarà 
proiettato, fuori concorso, « Cristo si è fermato a Cboli » 

Dtl nostro inviato 
CANNES — E' partito a gam­
be sciolte e gola spiegata il 
Festival cinematografico inter­
nazionale, consacrando Milos 
Forman, cecoslovacco, ma at­
tivo negli Stati Uniti, come 
un maestro, se non dell'arte, 
di quel grande artigianato 
dello spettacolo, la cui storia 
non del tutto coincide con la 
storia del cinema in quanto 
fatto economico-industriale; e 
i cui prodotti, comunque, in 
periodi nei quali siano caren­
ti i valori estetici ussoluti 
(sempre difficili a definirsi 

sul momento, soggetti a veri 
fiche talvolta clamorose nella 
lunga prospettiva), prendono 
rilievo eccezionale, insospetta­
to. anche o soprattutto pres­
so le ultime leve di spettatori. 

Alle quali, del resto, con o-
gni evidenza, s'indirizza un 
film come Hair, tratto da un 
musical che conta fra i cam­
pioni ormai storici, appunto. 
e per qualche aspetto archeo­
logici, del mito giovanile de­
gli Anni Sessanta, sparso e 
disperso. dall'America del 
Nord, in Europa e altri con­
tinenti. superando in certa mi­
sura le stesse barriere dei di-

Peppino De Filippo 
da tre giorni 

ricoverato in clinica 
ROMA — Le condizioni 
dell'attore e autore napo­
letano Peppino De Filippo 
sono in lieve ma progres­
sivo miglioramento. La no­
tizia del ricovero in una 
clinica romana è trapela­
ta soltanto l'altro ieri quan­
do. all'ingresso della ca­
sa di cura, è stato nota­
to Eduardo De Filippo. 
Questi, martedì sera, ave­
va lasciato precipitosamen­
te Napoli, dove attualmen­
te è impegnato in teatro 
con il Berretto a sonagli 
e Sik Sik l'artefice magi­
co. dopo aver appreso che 
il fratello era stato co 
stretto a ricorrere d'ur­
genza alle cure dei sani­
tari. 

Accanto a Peppino. che 
ha 76 anni, sono anche il 
figlio Luigi (che un anno 
fa abbandonò la compa­
gnia del padre per forma­
re un proprio gruppo tea­
trale) e la giovane moglie 
Leila Mangano, sposata 
dall'attore in terze noz/.e. 
che lavora col marito. 

Il ricovero si è reso ne­
cessario per il riacutiz­
zarsi di un vecchio distur­
bo di origine epatica che 
affligge Peppino da anni; 
anche se in un primo mo­
mento le condizioni di sa­
lute sembravano preoccu­
panti. la forte fibra del­
l'attore e la tempestività 
dei medici hanno indotto 
i familiari ad un pur cau­
to ottimismo. 

Il più giovane dei De 
Filippo (ha tre anni me­
no di Eduardo) negli ul 
timi tempi si era notevol­
mente affaticato per por­
tare a termine la registra­
zione televisiva delle sue 
commedie Non è vero ma 
ci credo. Quaranta ma non 
li dimostra. Pranziamo in­
sieme. La lettera di Mam­
mà e Spacca il centesimo. 

La suocera dell'attore. 
in una dichiarazione ai 
giornalisti, ha addirittura 
espresso l'opinione die fra 
qualche giorno il genero 
potrà lasciare la clinica. 

PANORAMA 
Assassinato il jazzista E. Jefferson 

DETROIT — La polizia s u indagando attivamente sullo 
assassinio di Eddle Jefferson, uno dei grandi nomi del Jazz 
moderno. Jefferson era stato abbattuto a colpi di fucile nella 
notte qualche sera fa mentre usciva da un locale notturno. 
dopo un concerto. Aveva 60 anni. 

I fans del ja=s moderno lo conoscevano come l'inventore 
del cosiddetto vooalese be bop. un modo tutto suo di inserire 
strumentalmente la voce nelle esecuzioni Jazz. Due settimane 
fa. a New York, aveva cantato assieme a Sarah Vaughn 
nella prestigiosa cornice della Carnegie Hall riscuotendo un 
buon successo. 

II suo lavoro più famoso resta la versione jazz di Vm the 
mood /or love, una composizione di James Moody. titolare 
del complesso in cui Jefferson aveva esordito nel 1953. 

A Parigi seminario su Pasolini 
PARIGI - E" iniziato a Parigi un seminario di studi sulla 
opera di Pier Paolo Pasolini. La sede della manifestazione. 
che durerà tre giorni, è l'istituto di cultura «aliano di Rue 
de Varenne. Trenta le comunicazioni previste dal programma 
che si propone di affrontare la personalità complessiva del 
poeta nel contesto storico della cultura italiana ed europea. 
La relazione Introduttiva è stata letta da Leonardo Sciascia 
(•«Pasolini o 11 cristianesimo come eresia»): tra 1 principali 
studiosi scrittori e critici spiccano i nomi di Italo Calvino. 
Pietro Citati. Francois Wahl. Alberto Moravia, Enzo Siciliano. 
Philippe Sollers. Nowell-Smith. Macciocchi, BuctOluck 
snwinn. Clement. Dolle. Binde. Grappali. Bellezza. Scneider. 
Bartolini etc 

Geraldìne Chaplin gira con Littin 
CITTA' DEL MESSICO — Geraldine Chaplin sarà La nuda 
de Montiel t« La vedova di Montiel »): il regista cileno Miguel 
Littin le ha infatti affidato il ruolo pr.ncipale del suo pros­
simo film le cui riprese cominceranno fra breve in Messico. 

La sceneggiatura è stata tratta da un romanzo d; Gabriel 
Garcia Marquez. l'autore di Cent'anni di solitudine. Gli ester­
ni saranno girati sul Golfo del Messico, nei meravigliosi pae­
saggi attorno a Vera Cruz. 

Conferenza di istituto a S. Cecilia 
ROMA — A conclusione del periodo di occupazione, si è 
svolta ieri pomeriggio la conferenza d» istituto del conserva­
torio di Santa Cecilia, allo scopo di discutere la legge di 
riforma delle istituzioni musicali partendo da dati concreti. 
Alla conferenza. Indetta dal comitato di Inlzativa al quale 
aderiscono docenti, genitori e allievi, sono stati invitati part.ti 
politici, sindacati dello spettacolo e de»* «»^". assessori alla 
cultura e alla scuola della Regione, della Provincia e del 
Comune e l dirigenti e l concigli di azienda di tutte le istitu 
zioni musicali romane. 

I versi regimi politici e delle 
differenti organizzazioni so 
ciali. 

Tenero umorismo e affettilo 
sa solidarietà nei confronti del 
mondo dei giovani. Milos For­
man aveva già dimostrato nel­
le prime opere girate in pa­
tria — Asso di picche. Gli 
amori di una bionda (fortuno­
samente noto anclie al nostro 
pubblico), Al fuoco, pompieri'. 
—, come pure in quel Taking 
off, che segnava, sull'inizio 
del decennio attuale, il suo 
esordio oltre oceano; l'atten­
zione verso i * marginali ». i 
refrattari, i riottosi alle nor­
me anguste del « vivere civi­
le » gli aveva poi ispirato il ti­
tolo di maggior successo. 
Qualcuno volò sul nido del cu­
culo. Seno elementi che ritro­
viamo in Hair, sebbene filtra­
ti e in qualche modo costretti 
nello cadenze d'una commedia 
musicale nuova quanto si vo 
glia, ma in sostanza riferibile 
ai collaudati schemi di Broad-
way e di Hollywood. Non per 
niente, la stampa americana. 
magari esagerando, ha evoca 
to gli esempi di Cantando sot­
to la pioggia e di Un giorno a 
New York. 

Riscritti! dallo sceneggiato­
re Michael Weller sulla base 
del copione di Rado e Ragni. 
la vicenda è quella d'un ra­
gazzo di campagna. Claude. 
che vive nella metropoli le 
sue estreme ore di libertà pri­
ma di andare « sotto le armi ». 
e che capita in mezzo a una 
comunità di coetanei, scopren 
do la « controcultura » e l'amo­
re. la politica in una dimen­
sione molto speciale, il sesso. 
la droga, insomma le varie 
Torme nelle quali si espresse­
ro. almeno in alcune situazio­
ni urbane, il disagio e la prò 
testa della « generazione del 
Vietnam ». 

Il regista e i suoi collabora­
tori guardano a quell'esperien­
za. mediata dalla edizione sce­
nica di Hair una dozzina d'an­
ni or sono, con distacco più 
indulgente che critico, quasi 
come a un bel sogno, nutrito 
in fondo di immagini quiete, 
pacifiche, familiari, più che 
di fantasmi eversivi. La notte 
al Central Park, se non con­
ferisce al film quel timbro 
shakespeariano che qualcuno 
ha voluto vedervi, propone 
una sintesi di riti e costuman­
ze. sentimenti e passioni, de­
stinati a rapido consumo, ma 
dai quali s'irradia il nostalgi­
co fascino delle utopie tanto 
prive di basi scientifiche, 
quanto innervate di un'auten­
tica carica umana, recupera­
bile come tale. 

I < figli dei fiori > dalle ab­
bondanti chiome, o se volete. 
all'italiana, i « capelloni » di 
Hair (che significa, appunto. 
« capelli >) ci appaiono quindi 
come mostri di bontà e di 
candore, se si pensa alle ma 
nifestazioni rozze, ottuse, vio­
lente nelle quasi è stata orien­
tata e incanalata, dalle nostre 
l>arti. troppo spesso e con ec­
cessive complicità, l'insoffe­
renza dei giovani nei confron­
ti di regole invecchiate, strut­
ture fatiscenti, leggi supera 
te. ormai, dallo stesso senso 
comune. 

A un esame ravvicinato, seb­
bene per necessità frettoloso. 
Hair offre un'alternanza di 
pagine assai riuscite, spiccate 
— lo scompiglio che i perso­
naggi recano in una festa pri­
vata di gente bene, dove Clau­
de incontra la sua Sheila, coin­
volta in seguito nel gruppo, o 
l'esilarante sequenza della vi­
sita di leva — e soluzioni più 
Tacili o convenzionali. Si può 
anche azzardare che il raccon­
to acquisti slancio proprio 
quando si dimentica un po' 
delle musiche (sono quelle ori­
ginali di Gali Me Dermot. ma 
riorchestrate da lui medesimo 
per l'occasione, secondo un 
gusto aggiornato sull'attualità) 
e delle coreografie (di Twyla 
Tharp). Abbiamo allora le sce­
ne. sferzanti e amare, dell'ad 
destramente delle reclute e 
del loro invio al macello di 
sé e del « nemico » nel Sud 
Est asiatico: non senza l'em­
blematico scambio di ruoli tra 
Claude e Berger. il capo o 
meglio l'animatore della pic­
cola tribù hippie. che per 
troppa generosità ne prenderà 
il posto al fronte, e nella 
tomba. 

Bisogna pur dire che. hi pre 
cedenza, il dotatissimo Treat 
Williams aveva già soffiato la 
funzione di protagonista a un 
John Savage tutto sommato 
preferibile, sotto ogni profilo. 
a quello che avevamo visto nel 
Cacciatore. Un film, questo 
al quale, sia detto di passata 
Hair dà una risposta non rab 
biosamente polemica, ma per 
suasiva proprio perché accom 
pagnata da un sorriso, e in 
ghirlandata da canti e balli 

La giornata di oggi, venerdì. 
darà larghissimo spazio a 
Francesco Rosi, con la proie­
zione. in particolare, di Cri 
sto si è fermato a Ebóli. Tuo 
ri gara. La serie delle opere 
in concorso si avvierà solo 
domani, sabato, con Senza ane 
xtesia di Andrzej Wajda. 

CINEMAPRIME 
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« Cleopatra » e « Hardcore » 

CLEOPATRA - Regista e sce­
neggiatore: Joseph L. Mun-
kiewicz. Interpreti: Liz Tay­
lor, Richard Burton, Rex Har> 
rison, Pamela Brown, Roddy 
Mac Dowall, Robert Stephens, 
Cesare Danova, Martin Lan­
dau, Hume Cronyn, France 
sca Annis, Gregoire Aslan. Ba 
sato su documenti storici di ' 
Plutarco, Svetonio, Appiano 
e dal volume « La vita e il 
tempo di Cleopatra » di Carlo 
Maria Franzero. Musiche: 
Alex North. Coreografie: Her­
mes Pan. Direttori della foto­
grafia: Leon Shamroy, Clau­
de Renoir e Pietro Portalupi. 
Dramma Storico-Mitologico. 
Riedizione Statunitense. 1963. 

« ... Ed ora che Cleopatra 
giunge alfine sui nostri scher­
mi, possiamo considerare il 
misero frutto della lunghissi­
ma, faraonica vicenda nella 
quale sono bruciati (figurati­
vamente o alla lettera) regi 
sti, produttori, matrimoni, na 
vi e palazzi ed eserciti finti, 
ma non meno costosi di quelli 
veri e, insomma, in cifra ton 
da, 25 miliardi di lire, pìii un 
certo numero di sentimenti u 
mani, ed illusioni e speranze: 
l'illusione, soprattutto, del re 
gista Joseph L. Mankiewicz. 
che nell'assumere la pesante 
eredità di Rouben Mamoulian 
dichiarò esser possibile fare., 
di Cleopatra, una cosa se 
ria... ». 

Così, nell'ottobre del 19M. 
Aggeo Savioli cominciava la 
sua recensione sull'Unità di 
Cleopatra, avendo visto il 
film ad un gala al Supercìne-
ma. Poche ore dopo, sarebbe 
scoppiata la tragedia del Va 
jont... 

Eh già, anche a non voler 
malignare sulle più disparate 
coincidenze, restava comunque 
da prendere in considerazione 
l'esaltante fama iettatorio di 
Cleopatra. Da duemila anni, 
del resto, l'Antico Egitto, con 
le sue famose piaghe e i sini­
stri anatemi dei faraoni, que­
sta nomea se l'era cercata 
quasi con ostinazione. 

Rieccola dunque. Cleopatra. 
in una insospettata riedizione 
di questi giorni. Insospettata, 
perché gli imprevedibili incas-

Il kolossal 
e la pop art 

.si odierni non colmeranno cer­
to il vecchio abisso tra costi 
e profitti, né riabiliteranno 
una vera e propria impresa 
cinematografica su cui gra­
vano pesanti maledizioni: l'ul­
tima, fuggente bellezza di Liz 
Taylor; i cigolanti fasti del 
cinema magniloquente; lo 
spettro inviperito di William 
Shakespeare; la romanità pri­
ma splendente poi crepuscola­
re, nell'Italia del boom pros­
sima alle crisi. Infatti, a Ci­
necittà, dove il film è stato 
girato, pian piano si è fatto 
il deserto, e le migliaia di com­
parse ingaggiate all'epoca 
hanno masticato tion poche a-
marezze dopo quella botta d' 
illusione, se è vero che hanno 
successivamente intralciato i 
normali lavori del cinema ita­
liano pretendendo di continua­
re l'avventura come l'ingenui­

tà lasciava sperare. I nostri 
registi ricordano bene che 
arduo progetto fosse piazzare 
una macchina da presa in 
strada negli anni '60: si spa­
lancavano le porte dei negozi, 
si vuotavano gli autobus, e 
incalzava la marea dei comu­
ni mortali un dì al fianco di 
Cleopatra, con il loro bravo 
tesserino da generico... 

Bando ai ricordi. Che ne è, 
oggi, di Cleopatra? Avvalen­
doci di uno sguardo fresco, 
potremmo parlarne dall'alto 
dì un disincantato, ironico stu­
pore. assai distante dalle me­
ravìglie agognate quindici an­
ni fa. Le sue abbaglianti pac­
chianerie (i fondali di carta­
pesta, i favolosi vestiti da 
mercato delle pulci, le albe 
tragiche e i tramonti tume­
fatti. le navi, i palazzi e l? 
piramidi, nonché qualche di-

sgraziatissima, intrusa mo­
dernità fuori copione) ci dico 
no ora del kitsch, della pop 
art, di effetti sconvolgenti ot­
tenuti col senno di poi. Ma la 
burla non ha valore retroatti 
vo. Sarebbe troppo facile. 

A guardar meglio, Cleopa­
tra ci restituisce, ancora in­
tatti. i poveri travagli del 
suo autore, quel Mankiewicz 
che fu in vari momenti un 
geniaccio di Hollywood, tan 
to da regalare al cinema ame­
ricano piccoli capolavori co­
me Eva contro Eva (1950) 
innanzitutto, poi La contessa 
scalza (1954). e Bulli e pupe 
(1955). Accettando di girare 
Cleopatra dieci anni dopo il 
suo Giulio Cesare con Marion 
Brando. Mankiewicz pensava 
nuovamente a Shakespeare, e 
lo saccheggiò per illuminare 
in primo piano le introspezio­
ni psicologiche di Cleopatra, 
Marc'Antonio e Giulio Cesa­
re, col solo ri.sulfafo di far 
rimediare una figuraccia a 
Liz Taylor e Richard Burton, 
mentre Rex Harrison si di­
vertiva con consumato me-
st iere. 

Intanto, sullo sfondo o die 
Irò le quinte, muovevano gli 
eserciti e si dilapidavano i 
miliardi. Dello « spettacolo co 
me arte* insegnato da Grif-
fith manco l'ombra, e neppu­
re un grande museo-circo alla 
Pastrone. Quindi, si ritorna 
sempre, inesorabilmente, sul­
le facce di Liz Taylor e di 
Richard Burton, che pronun­
ciano con scellerato trasporto 
e disarmante candore incre­
dibili battute. 

Liz. però, meriterebbe un 
capitolo a parte. Sempre più 
matronale di sequenza in se­
quenza. ella divora i suoi 
ometti con il tipico, efferato 
buon senso della massaia ame­
ricana. Eppure, se avesse dav­
vero avuto il coraggio di dir 
loro « consegnami lo stipen­
dio! » oppure « fatti sentire 
dal capufficio! ». tutto il mon­
do gliene avrebbe reso meri­
to. Ma ci volevano almeno 
Groucho. Carlo e Harpo 
Marx. 

David Grieco 

Pornoperipezie di un puritano 
HARDCORE - Regista e sog­
gettista: Paul Schrader. Pro­
duttore: John Milìus. Inter­
preti: George C. Scott, Peter 
Boyle, Season Hubley, Dick 
Sargent. Drammatico iper-
realistico. Statunitense. 1979. 

E" il Giorno del Ringrazia­
mento a Grand Rapids. nel-
l'Iowa, dalle parti di John 
Wayne, e anche nella comu­
nità dei rigoristi olandesi, fe­
deli al precetto calvinista, "BÌ 
mangia il tacchino. Ma non 
si guarda la tivvù, domesti­
ca corruttrice di anime. Anzi, 
i vari Van Dom. De Jong, 
Van der Linden stanno addi­
rittura in • pensiero a veder 
partire le loro fanciulle in 
fiore, ben inquadrate, diret­
te ad un meeting religioso 
al Sud. 

Fanno bene questi signori, 
difatti, perché durante 11 
viaggio una delle pecorelle 
si smarrisce Si tratta della 
figlia di Jake Van Dorn, ric­
co e onesto lavoratore, bac­
chettone tutto d'un pezzo che 
ha ripudiato la moglie se­
paratista e ha allevato la 
bua piccola Kristen nel culto 
della privazione. Sgomento, 
Van Dorn ingaggia subito un 
detective privato. Fortunata­
mente. capita proprio sul più 
laido, e privo di scrupoli. 

Quindi, allorché quel brut­
to ceffo gli recapiterà un fil­
metto pomosrafico interpre­
tato daPa sua cocca. Van 
Dorn. dono aver vinto un 
moto di disperazione, si met-

George C. Scott in t Hardcore > 

terà a far di testa sua. 
Il puritano affonda dunque 

il coltello nella piaga, vagan­
do per i sex shop e i postri­
boli « a gettone » di tutta la 
California, tra chi lo malme­
na. chi lo deruba, chi gli 
sbatte in faccia 1 genitali. 
Stando sempre nel bel mezzo 
della fogna, ma almeno una 
spanna al di sopra del racca­
priccio, Van Dorn accosterà, 
dolente, questa umanità da 
macello, ritroverà la figlia 
con l'aiuto di una puttana 
sgangherata, e riuscirà per­
sino a far balenare un'ipo­
tesi di autocritica. 

Il protagonista di Hardcore 
(celebre sigla degli spettacoli 
a sfondo sessuale più « spin­
ti ». perché non simulati) 
non è consanguineo del Giu­

stiziere della notte o del Bor­
ghese piccolo piccolo, ma è 
senz'altro parente dell'autore 
del film, il trentaduenne re­
gista statunitense Paul Schra­
der. originario proprio di 
Grand Rapids. 

Però, lo sceneggiatore dei 
più bei film di Pollack <Ya-
kuza) e di Scorsese (Taxi 
driver), già regista del loda-
tissimo Blue collar — pur­
troppo non ancora apparso 
in Italia — non Io dà a ve­
dere. perché il suo capitom­
bolo senza freni nel cuore 
del più sinistro consumismo 
americano, popolato di reietti 
che alimentano pacchiane il­
lusioni e allucinanti verità. 
non è semplice come un viag­
gio organizzato. 

Schrader. come in Yakuza 

o in T'ali driver, usa ancora 
la violenza per dare spessore 
alle sue intenzioni, e del re­
sto le immagini truculente 
di questo film americano 
« regolamentare » e di prima 
categoria, non di rado desta­
no uno schock soverchio al 
loro fin troppo verosimile 
aspetto: qui sta la partico­
lare abilità, l'ipersensibilità 
oggettivamente dialettica del 
regista, che non gratifica 
neppure per un Istante lo 
spettatore di questa violenza. 
Quasi al contrario di Taxi 
driver, Hardcore è un film 
che rinuncia all'esplosione li­
beratoria per lasciare intatti 
i conflitti pur pazientemente 
ingigantiti ed esasperati. 

Prodotto dal regista John 
Milius (autore di Dillinger, Il 
vento e ti leone. Un mercole­
dì da leoni). Hardcore è un 
film d'inquieta, lacerante e-
mozione (di « implosione ». 
appunto, se volessimo usare 
una brutta parola). E* il ri­
tratto del Morale e dell'Amo­
rale. un Dio e Diavolo mesti 
e impotenti nella civiltà del­
la mercificazione assoluta. 
Film visionario, specchio di 
una realtà da incubo, preordi­
na tamen te onirica alle luci 
del neon. Hardcore, inoltre, è 
soprattutto un gioiello di sce­
neggiatura. calzante ed incal­
zante. Infine, è l'occasione di 
una grande prova d'attore. 
per un George C. Scott che 
neppure ne aveva bisogno 

L'immaginazione a strisce 

II jazz si 
può anche 
disegnare 

(.hulrlic \olt.i non f.i male 
rimjiipiar-i <|ti.into -i {• jffer-
malo, magari roti una erri a 
perentorietà. Non lo fa ili -i-
curo nel oa-o specifico che 
ora -olloporrò ai lx>nc\oli lei-
lori: qualche tempo fa «i af-
ferma\a in questa rtilirica clic 
le \ i e del fumetto non -nno 
infinite. Il pretesto era offer­
to da una biografia a fumetti 
di C i to Harhieri. famo-o M -
Kofoniita j a / / , non ptopiia-
luente riii-cila. Tra i n imbi 
del mancalo MII'CC"0. t'indi­
cava anche la »car-a allatta-
hililfi della materia inu-ieale 
e j.i//i-lic.i al m e / / » tecnico: 
la Mri»cin a fumetti, 

Fai ecco, pronta, la -menti­
ta. Viene da una fonte auto-
re\oli->-ima nel nostro ramno, 
un » maestro n ÌIKIÌMMI-M». O 
mezlio molto di-<u—o ma 
non certo in quanto « mae­
stro ». appunto, e creatore di 
uno -file inimilaliile. Guido 
Crcpax. For-e (pie-te affer­
mazioni sembreranno un po' 
iperboliche, ma non creilo che 
po>«ano \ en ire smentite fa­
cilmente. a meno d ie non mi 
farcia te lo una Imi».! amici­
zia. non -ì *a mai.. . Parlare 
«liffu-unente di Crepax «-areli-
IH» offendere la -cu-ihililà e 
la conoM'cmn dei lettori. Per 
ì più di-tratti, diciamo ro-ì. 
ha-terà ricordare che è l'au­
tore del ciclo ormai -termi­
nato ili « Valentina » anpar-o 
«li filine, il creatore di altre 
l>olli»»iine eroine a fumelti 
come Rianca e Anita, il a tra­
duttore n — a fumetti — di 
onere come a I.'lii-toire d'O » 
ed « F.imnaitucllc ». conside­
rate autentici pila-Uri della 
letteratura erotica. Ma non 
=olo: Crepax ha ili-cznalo nu­
mero»»' copertine- per dì-chi, 
compililo iiuiuero-e incursio­
ni nel campo della pubblici­
tà. collaborato a giornali e 
ri\ iste dì ozili tino. Insomma. 
la produzione ilei no-tro au­
tore è ormai pre-soché infi­
nita. 

I", torniamo alla smentita 
clamnro-a. Questa è implicita 
nell'opera più recente dì Cre­
pax: l'uomo di Ilarlvin :in-
|M*na liscila JMT i tini delle 
F.dÌ7Ìuni Cenini nell'ormai 
pre=lij!Ìo«a collana « Un uo­
mo un'awentiira ». d o \ e sono 
apparsi miti i migliori di-c­
imatori italiani, da Prati a 
ftattazlia. da Toppi a Mann-
ra. a Gallepiiini. a D' \n tnnÌo . 
a Galtìa. a Tacconi, a Polene. 
a limivi e così via (ini perdo­
nino i dimenticati) . Conterrà 
ricordare, incidentalmente, che 
nella stessa collana è uscita 
tempo fa un'altra avventura 
creala da Crepax: L'nnmn di 
Pshnv. personale omaggio al­
la Rivoluzione d'Ottobre. 

L'uomo di lìnrlpm non può 
essere che un mu-irUla nero 
se *i ronsidera che il nostro 
autore è un appassionalo di 
iarz al limite del fanatì-mn. 
Il prnlasnniMa è un rrer=o-
na77Ìo fittizio. il rontrabliat-
sìsta «Little» Joliiinv Lincoln. 
che. nella New York dell ' im­
mediato donnsnerra e dell' 
esplolione del hp-hop. «i tro­
va a dn\er lottare con ennast^r 
e razzisti per poter»! espri­
mere con la sua musica. \ c -
canto a Lincoln, che vive la 
«uà avventura emozionante e 
davvero mozzafiato, c'è tut­
tavìa un altro protagonista as­
sai più imnonente: Citarli? 
Parker. l'alto-a-ssofoni-tJ ne­

ro che viene orinai pacifica­
mente indicalo come l'auten­
tico creatore dì lutto il jazz 
moderno. 

Come afferma Pino Caudi­
ni, critico molto conosciuto 
dagli appassionati di jazz, nel­
la pi ef a/ione a L'uomo di 
Uni lem « lo choc maggiore a 
Crepax, come a tutti i culto­
ri del jazz fu Charlic Parker 
a darlo ». Kffclllvameute 
tutta una generazione — che 
è anche la mia — fu letteral­
mente sconvolta dalla meteo­
ra l ' j iker (morì a 35 anni. 
bruciato da una vita freneti­
ca e contraria a osili legge di 
soprav vivenza) e non riesce 
da venticinque anni a trova­
re altri idoli che possano so­
stituire in qualche modo il 
grande Charlic. 

Cercando di non farsi tra­
volgere da ondale di nostal­
gia. vediamo ora come Cre­
pax ha risolto il possibile con­
flitto fumetto-jnz-/. A mio av-
vi»o. lo ha risolto in modo 
stii|>efacentc. Non «olo, ma è 
riuscito ancora una volta a 
inserire anche i moduli, le 
cadenze e il riluto del cine­
ma. la sua terza grande pas­
sione. 

Ancora i|>erboli — me ne 
rendo conto — ma effettiva­
mente L'uomo di Harlem «i 
può leggere rome un giallo. 
vedere rome un film d'epoca 
e sentire come un lunghissimo 
assolo di Charlic Parker. Tec­
nicamente questo risultato 
viene ottenuta con il consue­
to zioco di taglio e montag­
gio delle vignette-inquadratu­
re. alternate secondo un ritmo 
ora lento, ora sostenuto, ora 
addirittura frenetico. L'inseri­
mento dell'elemento jazzistico 
avviene per mezzo di rapide 
vigiieltc-iuqiiadraturc in bian­
co e nero che mostrano in ge­
nere Parker (più raramente 
altri musicisti) intento a suo­
nare un determinato motivo 
molto noto; questi fla»h er rea­
li » .s|M>zzauo la trama fitti­
zia. a colorì, ma imprimono 
anche il ritmo alla sequenza 
successiva. L'effetto è, secon­
do me, incredibilmente sugge­
stivo. 

Certo, non è la prima volta 
che il no»lro autore si serve 
del rincula, e del jazz, ma «i 
direhlte che in questa occa­
sione ha compililo davvero 
un salto di qualità, come si 
dice oggi. Tulli sii elementi 
da decorativi si fanno stret­
tamente funzionali. Forse Cre­
pax qui ha sacrificato, o per 
lo meno posto decisamente 
in secondo piano, la presenza 
femminile, privilegiando lo 
sviluppo narrativo e lo sfrut­
tamento integrale delle risor­
se tecniche, notevolissime del 
resto. Forse ha trovato anche 
una nuova strada per uscire 
da quello che molti definisco­
no il tunnel dell'erotismo iti 
cui sì era addentrato da tem­
po. In ogni caso ha scoperto 
il modo [ter salvarsi dal pe­
ricolo della maniera. 

A questo punto dovrebbe 
apparire chiaro — co»! alme­
no si spera — perché è dove­
roso rimanziarsi quanto Incau­
tamente affermato tempo fa: 
il fumetto ba possibilità su­
periori al previsto. Bisogna 
però che autori di jerandr 
classa si provino a sfruttarle. 
Altrimenti sono guaì. 

Ranieri Carano 

CRONACHE TEATRALI 

Il poeta-attore 
recita «a cavallo» 

Epigrammi, dialoghi e monologhi di Licastro al Teatro del Prodo 

Maria Carta 
canta i 
poeti sardi 

Aggeo Savioli 

ROMA — Stasera a Roma 
(Teatro Olimpico) conoarto 

• dalla cantante tarda Maria 
1 Carta. Accompaenata da Lo­

renzo Pietrandrea (chitarra), 
, Mauro Palma* (launeddae) • 
I Fabio Agostini (orfano). M i -
• ria Carta presenterà i bra­

ni del tuo ultimo L.P., « Um-
1 brat ». frutto di un lavoro di 

ricerca durato un anno. 
Le canzoni hanno perlopiù 

i tetti tratti da potile di au-
j tori tardi òei ZOO- * » . adatta-
< te e rivedute per una dlmen-
I tione vocale 

ROMA — Ci sembra abbia 
del talento, soprattutto sceni­
co, il giovane poeta-filoso-
fteggiante) Giuseppe Agui-
naldo Licastro. che definen­
dosi «guerriero a cavallo del­
l'accampamento fortificato n. 
51». si esibisce in queste se­
re sul piccolo palcoscenico 
del Teatro Del Prado in mo­
nologhi video-poetici, costrui­
ti su opere sue e gettati al 
pubblico con accattivante di­
sinvoltura paleo-mattatoriale. 
Molto ad orecchia diremo 
che alcune tra le tante cose 
ascoltate (poesie, epigrammi. 
dialoghi e monologhi vari), ci 
hanno ricordato, più o meno 
alla lontana, altri autori-
Certi futuristi, Palazzeschi. 
Ginsberg e, per le prose a 
una o due voci. Peiffer: a-
scendenze culturali più che 
legittime del resto, che ci 
sembra caratterizzino il re­
troterra letterario del giovane 
ed estroso poeta-dicitore. 

Lo spettacolo — poiché di 
ciò in effetti si tratta, avendo 
tra l'altro il Licastro viso, 
espressioni e gestualità assai 
« spettacolari »; un qualcosa 
tra un Julian Beck in versio­
ne giovanile e una sorta di 
Benigni in lingua e in uzzolo 
di poesia — si intitola, nella 
sua prima parte Frammenti 
nel futuro poesiaztone e nella 
seconda. L'occhio di Ginolet 

teraturazione. L'autore-attore. 
in cappellaccio nero, seduto 
dietro un tavolino ingombro 
di carte, nastri, un grosso 
registratore ed un proiettore 
aggredisce, ma con garbata l-
ronia ed a volte persino con 
dolcezza, gli spettatori « mo­
nopoetando » per circa due 
ore con gli unici ausili eceni­
ci di altre voci registrate e di 
diapositive a colori. Queste, 
proiettate su un piccolo 
schermo alle sue spalle, ri­
propongono, un po' ossessi-
vamente (e molto narcisisti­
ca mente), l'immagine del 
Giuseppe Aguinaldo còlta in 
sue precedenti performances, 
manco a dirlo poetico-gestua-
li, eseguite nei mesi scorsi in 
vane piazze romane e di al­
tre città della penisola. 

Le due parti dello show poe­
tico letterario £i completano 
e si compenetrano Ira loro. 
anche se la seconda. L'occhio 
di Gino, definita appunto 
« Letturazione di Letteratura 
Co Teatro?) Sperimentale », ci 
è parsa la più riuscita nella 
sua spettacolarità acustica­
mente dinamicizzata. 

Molti applausi da parte di 
un pubblico costituito in 
gran parte di giovani. Repli­
che sino a lunedì 14. 

n. f. 

Berrvenuh «'e'1*» RepubWxo Der-ci 
erotico Tedesco, o Berlino, Dresda, 
Meissen, Baste». Boutren, Lipsia 
O Benvenuti io Spagna, tn Turchia, 
m URSS, io Romania, «n Greoo, m 
Ungherie, in CtXt*Jovoceh»o. m But-
qano, « Vietnam, m Keroo, in Alge­
ria, in Portogotla Insommo, benve­
nuti con rHolturisl. dovunque vo-
gna»e ondore-
Oo «enfanni per ne* Mto 9 mondo 
e poese. 6 per «oi sorà uno bello sor­
preso: «peaole i*orgoni nazione, 
speooC i vtogot, «peoo>i i program­
mi e, Mto fommrjto, «peaofi onche 
i prezzi. . 
Andate oHo vostro Agendo di Viog • 
qj e contronote 

J * > 
Vioggi m tutto 4 mondo. 
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